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MAURICE AYMARD

D
OPO il primo libro che aveva
programmato e coordinato sul-
la Sicilia dei Moncada, Lina
Scalisi poteva scegliere fra due
strade. Abbandonare i «suoi»

Moncada alla loro sorte per dedicare la
sua attenzione ad altri argomenti, e ad
altre figure dell’aristocrazia siciliana. O
riprendere ed approfondire il discorso
da lei iniziato, ma da un altro punto di
vista. Ha scelto la seconda strada, e ha
avuto ragione di farlo.

La storia dei Moncada, fra Cinque e
Seicento, appare infatti di una ricchez-
za esemplare sia su ciò che possiamo
chiedere oggi da uno studio dei compor-
tamenti di una famiglia aristocratica in
età moderna, sia del come e del perché
questo tipo di studio ha conquistato
durante i due ultimi decenni il posto
che è oggi suo nella ricerca storica. Un
posto dove gli interessi della storia più
tradizionale sono stati rinnovati al loro
interno dalle domande più recenti e più
attuali della storia e di alcune scienze
sociali. È stata, infatti, la sociologia a
riproporre agli storici, nella seconda
metà degli anni Settanta, il tema della

storia delle élites, come
chiave di lettura delle di-
namiche di una società,
della sua cultura, e delle
rappresentazioni che i va-
ri ceti elaborano di loro
stessi, per loro e per gli
altri. Da parte loro, cin-
quanta anni dopo la pub-
blicazione, nelle Anna-
les, dell’articolo di Fer-
nand Braudel, «Histoire
et sciences sociales. La
longue durée», gli storici
che si sono appropriati
dei concetti e delle defini-

zioni dell’antropologia della famiglia e
della parentela trovano nel percorso
storico delle famiglie aristocratiche un
campo d’indagine affascinante.

Famiglie che non ci rimandano sol-
tanto ad una storia fatta di ambizioni
realizzate o deluse, di privilegi rivendi-
cati talvolta con la forza e difesi fino
all’ultimo sangue e all’ultimo soldo, di
manovre politiche, di alcuni successi
idealizzati dalla tradizione e di tanti
altri molto più banali, o ad una storia
scandita dalle biografie dei personaggi

più famosi del lignaggio. Esse ci pongo-
no a modo loro tutti i problemi di una
storia di lunga durata: tempo, spazio,
continuità, discontinuità e rotture, at-
tualizzazione del passato (...)

Nella storia dei Moncada, fra il 1570
e il 1670, Lina Scalisi ha scelto di focaliz-
zare l’attenzione su due personaggi che
hanno tenuto in mano le carte del
gioco: una donna e un uomo. Aloisia, la
cui politica matrimoniale aveva fatto
della famiglia del suo primo marito la
più ricca e la più potente della Sicilia,
riunendo nelle mani del figlio i patrimo-
ni feudali di ben quattro famiglie di alto
rango - tre siciliane e una calabrese, era
la figura centrale della Sicilia dei Monca-
da. Luigi Guglielmo, figlio di suo nipote
Antonio che dopo aver fatto carriera a
Madrid, aveva rinunciato ai suoi titoli e
alla sua posizione per farsi gesuita,
occupa la stessa posizione nel Ritorno
degli Heroi.

A differenza della bisnonna, che
aveva preparato e reso possibili per i
suoi discendenti tali carriere al più alto
livello della monarchia spagnola, lui è
un erede programmato ancor prima
della nascita per il percorso che sarà il
suo: matrimonio prestigioso con la fi-
glia del vicerè di Napoli presso il quale
va a completare la sua formazione ini-

ziale, Presidenza del Regno di Sicilia,
inserimento nell’entourage stesso dei
sovrani alla corte di Madrid, vicerè di
Sardegna e di Valenza, alte responsabili-
tà politiche ed amministrative, e perfi-
no un accesso finale al cardinalato.

La storia tradizionale ha studiato a
lungo il suo ruolo politico, di sicuro
determinante nell’eliminazione finale
di Nithard, e molti hanno visto nell’ac-
cesso al posto di valido la chiave di una
ambizione nascosta e finalmente delu-
sa. Lina Scalisi ci propone una strada
diversa: centrare l’attenzione sui testi e
sulle opere d’arte - quadri, incisioni,
arazzi, oggetti vari - da lui commissiona-
ti durante tutta la sua vita, e in particola-
re negli anni 1650-64, per ricomporre i
contenuti e la logica interna della sua
cultura, a partire dalla sua passione per
la genealogia, una passione percepita e,
talvolta, denunciata come tale dai suoi
contemporanei. Mette così in evidenza
come la preoccupazione principale di
Luigi Guglielmo sia stata l’organizzare
e promuovere con tutti i mezzi che
l’epoca metteva a sua disposizione - la
stampa, la pittura e gli arazzi, prima di
tutto - una vera e propria «Difesa e
illustrazione della famiglia Moncada»,
incorporando in essa le varie famiglie
come quella degli Aragona, duchi di

Montalto, di cui aveva raccolto l’eredità
intorno al tema dell’eroismo cavallere-
sco e della fedeltà alla corona (...)

Dare ai contemporanei da leggere e
da vedere la storia della sua famiglia
diventa in questa prospettiva il cuore
di un progetto politico del tutto singola-
re. Dall’accumulazione continua, ini-
ziata molto presto, di quadri che rap-
presentano tutti i membri della sua
famiglia ai «Ritratti della Prosapia et
heroi Moncada», commissionati a Gio-
vanni Agostino della Lengueglia e pub-
blicati a Valenza nel 1655, ai venti olii
su rame affidati fra il 1663 e il 1664 a
David Téniers e Van der Meuler, e ai
dodici arazzi, i cui cartoni verranno
ordinati da suo figlio Ferdinando venti-
cinque anni dopo la sua morte, e tessu-
ti a Bruxelles (di tali arazzi, sei sono
oggi conservati nella sede parigina del-
la «Chambre de Commerce»), la strada
seguita da Luigi Guglielmo e, dopo di
lui, dal figlio, assume una dimensione
esemplare. Riproporre il passato al
presente, ed abolire fra l’uno e l’altro
ogni forma di distanza. Sulla base di
ciò, Luigi Guglielmo per quanto segua
per molti aspetti i modelli e le mode
culturali ed artistiche dell’epoca, com-
pie le sue scelte ed impone i suoi gusti,
le sue preferenze, i suoi rifiuti.

S’
INTITOLA Scrivo a te
guardandomi allo
specchio (Polistam-
pa, pagg. 216, euro
18) la raccolta episto-

lare curata dallo studioso Da-
niele Fioretti. Vi sono conte-
nute ottantuno lettere inedi-
te tra Paolo Volponi e Pier
Paolo Pasolini, non prive di
dettagli intimi e di confessio-
ni private. «Carissimo Pier
Paolo, ti abbraccio con tutto
il mio affetto. So quanto Ni-
netto contasse per te e so
anche che solo un dio potreb-
be fartene trovare un altro
altrettanto caro e splenden-
te». Così, in una lettera invia-
ta da Ivrea il 26 agosto 1971,
Paolo Volponi cerca di conso-
lare l’amico Pasolini mortal-
mente afflitto per la fine della
relazione con Ninetto Davo-
li. Un compito difficile, per-
chè dopo nove anni di relazio-
ne lo scrittore confessava al-
l’amico di aver «perso il sen-
so della vita».

Daniele Fioretti, dell’uni-
versità del Wisconsin-Madi-
son, ha messo insieme un
corpus di corrispondenza
che va dal 1954 al 1975. Da un
lato Volponi, romano, autore
de Le porte dell’Appennino
(premio Viareggio 1960) e de
La macchina mondiale (pre-
mio Strega 1965), dall’altro
Pasolini, uno dei più originali
e controversi intellettuali del
secondo dopoguerra. A detta
degli studiosi, l’epistolario si-
nora inedito è un documento
di grande importanza attra-
verso cui è possibile ricostrui-
re soprattutto lo sviluppo del-
l’opera poetica volponiana,
nel passaggio da una fase in
cui sono ancora predominan-
ti le suggestioni postermeti-
che e un’altra in cui si fa
sentire l’influenza di Pasolini
e, più in generale, del
neo-sperimentalismo di «Of-
ficina».

Le lettere sono inoltre te-
stimonianza di una grande
affinità fra i due autori, sia
intellettuale che umana, frut-
to di un’amicizia profonda
che solo la morte di Pasolini
potrà interrompere.

Politica e potere dell’arte

«L’arciduca Leopoldo Guglielmo nella sua galleria di pittura a Bruxelles» di David Terniers (1647 circa)

Nel libro
di Scalisi
lo studio
delle élites
come chiave
di lettura
della società
meridionale

Vite di eroi nella Sicilia dei Moncada

Nella storia di due membri
della famiglia l’immagine
di una passione genealogica
espressa attraverso i quadri

Il brano di Maurice
Aymard è parte
dell’introduzione a
«La Sicilia degli
heroi» di Lina Scalisi
(Sanfilippo, pagg.
190, euro 68). Dopo
«La Sicilia dei
Moncada», Scalisi
propone storie di arte
e potere tra Sicilia e
Spagna attraverso la
figura di Luigi
Guglielmo, grande
aristocratico isolano.
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